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Un fenomeno complesso e molteplice come quello delle con- 
fraternite, che solo in apparenza è rimasto sempre uguale a se 
stesso1, doveva necessariamente essere oggetto di indagini molto 
particolari e settoriali condotte, da differenti punti di vista, da 
studiosi di diversa formazione; non stupisce perciò che oggi, no- 
nostante il fervore di studi degli ultimi decenni, si abbia l'impres- 
sione di essere solo agli inizi2. Neppure in un ambito più definito, 
le pur numerose ricerche sugli aspetti più strettamente religiosi 
della vita confraternale consentono per ora una visione d'insieme 
o un bilancio definitivo, se non come puntualizzazione prowiso- 
ria o ipotesi di lavoro. Si sono studiate le confraternite nel loro 
rapporto con la Chiesa, un rapporto che è stato di volta in volta 
di collaborazione o di subordinazione, di stimolo o addirittura di 
conflittualità; si sono analizzate le pratiche di pietà e di devozio- 
ne, ma un aspetto fondamentale della vita confraternale non ha 
ancora trovato un'attenzione adeguata aila sua importanza: quel- 
lo che, in senso lato, può definirsi teologico), il momento della ri- 
flessione sull'esperienza religiosa, in cui si esprime la consapevolezza 
delle motivazioni più profonde che sono ali'origine delle pratiche 
devozionali e caritative. In realtà, anche ail'interno della stessa 
vita religiosa ci sono elementi e momenti, strettamente connessi 
e interdipendenti, che tuttavia debbono essere esaminati secondo 

'R. R u s c o ~ ~ ,  Confratemite, compagnie e devozioni, in La Chiesa e i l  potere politico 
dal  edi io evo all'età contemporanea, Torino, 1986, pp. 467-506 (Storia d'Italia, Annali, 
vol. 9). 

'Questa mi sembra I'o5servazione di fondo fatta dal prof. Luciano Osbat nel pre- 
sente convegno e, precedentemente, in Le confratemite tra storia religiosa e stona sociale, 
in «Informazioni», suppl. a "Viterbo. La Provincia", 4-5 (1987/88), pp. 51-55. 

'Sulla necessità di studiare questi aspetti del problema si è espresso più d'una volta 
GIUSEPPE ALBERIGO: Contributi alla storia delle confratemitz dei disciplinati e della spiri- 
tualità laicale nei secoli XV e XVI. in Il movimento dei discielinati nel settimo centenario 
delsuo inizia, Perugia 1962, pp. 162-252v, e, più recentemente, nel volume Le confrB- 
temite romane: esperienza religiosa, società, committenza artistica, Roma, 1984, pp. 30-34 
(Ricerche Der la rtoria reliriora di Roma. 5 ) .  che contiene anche un a m ~ i o  saeeio di LUIGI .~ ~ ~ ~a , ~ ., . "U 

FIORANI ricco di notizie e di osservazioni preziose: L'esperienza religiosa nelle confrater- 
nite romane tra Cinque e Seicento, ivi, pp. 155.196. 



particolari parametri. A cosa sia dovuta la carenza di studi su que- 
sto versante, non è facile dire; probabilmente vi hanno concorso 
vari fattori: un'antica lacuna della cultura italiana, certamente, ma 
anche un particolare carattere delle confraternite stesse, che ben 
si avverte proprio all'alba dell'età moderna. Infatti tra Quattro 
e Cinquecento la nuova fioritura di associazioni religiose laiche 
sembra rivelare alle sue origini un rifiuto programmatico per I'a- 
strattezza della speculazione scolastica, tutta intessuta di quaestiones 
e quaestiunculae, in favore di una scelta di vita religiosa che si ri- 
solve nella charitas. Eppure anche questa è una scelta teologica che 
può essere vissuta a vari livelli culturali e spesso ha dietro di sé 
un'elaborazione dottrinale molto complessa. 

In un suo studio sulle associazioni religiose di laici a Firenze 
alla fine del Quattrocento P. O. Kristeller4 ha messo in luce i 
molteplici legami di tali Compagnie con la vita intellettuale, reli- 
giosa e artistica della città, e ha indicato nelia teologia platonica 
ficiniana la radice di una particolare sensibilità religiosa. In que- 
ste associazioni si raccoglievano uomini di diversi ceti sociali e di- 
versi livelli culturali, che vivevano cosi una comune esperienza 
spirituale, anche se I'impostazione dottrinale veniva data dai con- 
fratelli provenienti dalle classi alte, i quali, occupando le cariche 
più importanti, esercitavano un effettivo controllo sulla vita reli- 
giosa e politica di ceti popolari. Vorrei aggiungere che proprio nel- 
l'ambiente fiorentino, accanto a un certo sincretismo culturale e 
religioso, si manifesta anche il tentativo di analizzare i diversi li- 
velli di pietà, da quelli più semplici ed elementari fino ai più com- 
plessi, per recuperarli come momenti strutturalmente coerenti di 
un unico processo di meditazione teologica5. 

Le compagnie fiorentine rappresentano forse un caso parti- 
colare, ma non mancano altri esempi significativi. I Capitoli della 
Confraternita del Divino Amore di Genova, redatti all'inizio del 
Cinquecento, si aprono con queste parole: «Fratres, questa nostra 
Fraternita non è instituita per altro se non per radicare et pianta- 

4Lav Relieious Tradition and Fiorentine Phtonism. in Studies in Renaissance Thoueht , .. 
~ » d  l.eltr.rr, R n m ~ ,  1956, pp. 99-1 12. I'ar$,omcriro è iraro ripresi, d.$ (1 .  V A , ~ , I . I ,  G~Iu,I,:-  
n, Seri rro Donon. Ac.cr<i~tir,lt (;ir~la,»o i i r t  onurr,lo T u t i  eJir~ e inr.L'rri. <Alcrnoric Lìo- 
menicane», N.S. 4 (19731, pp. 103-179. 

'A. MORISI, Vangeli apocrifi e leggende nella cultura religiosa del tardo Medioevo. Ri- 
cercherulpensiero teologico di Giomio Benigno. «Bullettino deli'Istituto Storico Italiano 
per il  edi io Evo», 85 f1974-751, pp. 151-177; A. VERDE, LO  tud dio fiorenti no, 413, Fi- 
renze 1985, pp. 1346-8. 



re in li cori nostri il divino amore, cioè la carità; et però è intitula- 
ta Fraternita del Divino Amore. Et  però che la carità non viene 
se non dal soave sgoardo de Dio, il quale non goarda se non sopra 
li piccoli di core, secondo quel ditto del profeta: «super quem re- 
spiciamus nisi super humilem et trementem semones meo~»~.  Sono 
parole che fanno eco al vasto dibattito teologico allora in corso 
sul nesso fides-charitas, uno dei grandi temi della riflessione cri- 
stiana, che nei momenti cruciali assume una particolare densità. 
I1 pensiero religioso degli anni che precedono la Riforma è ancora 
in gran parte da studiare, in particolare per quanto riguarda l'Ita- 
lia, ma è noto che non pochi teologi, con diverse motivazioni e 
in diverse prospettive, sembra abbiano anticipato alcuni elementi 
della dottrina luterana negando ogni valore all'agire umano ai fini 
della salvezza. E tuttavia non mancava tra loro chi insisteva, non 
tanto sull'organica connessione delle opere con la fede, com'è nel- 
la tradizione, quanto su una sostanziale identificazione dei due mo- 
menti, quasi un segno della reale partecipazione degli uomini alla 
vita divina: così la charitas non sarebbe che un riflesso della im- 
mensa Dei misericordia, di quell'amore che non ha confini e che 
lascia addirittura balenare la possibilità di una finale apocatastasis. 

I1 periodo di crisi spirituale che precede la lacerazione della 
Riforma, allorché la situazione non è ancora alterata dalla polemi- 
ca tra fronti chiaramente contrapposti, mi sembra che costituisca 
un osservatorio privilegiato per cogliere alla loro fonte alcuni ele- 
menti che in seguito si cristallizzeranno assumendo valenze diver- 
se. Non tenerne conto può condurre all'incomprensione di motivi 
fondamentali dell'esperienza religiosa successiva. Non c'è dubbio 
che in pieno Cinquecento il moltiplicarsi delle confraternite, fa- 
vorito e controllato dalla Chiesa, possa essere letto come una ri- 
sposta del mondo cattolico al movimento riformato, ma non c'è 
dubbio che alla base dell'uno e deli'altro ci sia una spiritualità pro- 
fondamente diversa, che ha origini lontane e che può riproporsi 
in forme mutate. Per auesta raeione l'avversione del giovane Lu- " 
tero per il mondo delle confraternite deve essere colta più che nelle 
accuse di corruzione e decadenza. nella circos~ezione con cui egli 
ammette, pur con molte riserve, che esse possano esistere, ma so- 
lo come realizzazione pratica di una più ampia fraternità che ab- 

"P. TACCHI VENTURI, Storia della Compagnia di Gesù in Italia, 112, Roma, 1950, 
p. 25. 
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braccia tutti i fedeli'. In seguito il riformatore polemizzerà pesan- 
temente contro ogni progetto di aggregazione particolaristica che 
pretenda di vivere l'esperienza della fede in modo privilegiato, at- 
traverso un programma di attività benefiche, di opere che non pos- 
sono contribuire aUa salvezza. Eppure Lutero riconosceva il fascino 
e la suggestione di ogni dottrina che si ispiri all'imitazione di Cri- 
sto, perché «sono note le dichiarazioni con cui Cristo raccomanda 
ai suoi discepoli la croce»; ma ammoniva anche che è necessario 
distinguere «tra il Cristo che ci viene predicato talvolta come do- 
no, talvolta come esempio. Entrambe queste predicazioni hanno 
il loro tempo opportuno, se non lo si osserva la predicazione della 
salvezza diventa una peste»*. 

La dimensione teologica della vita confraternale può essere 
recuperata anzitutto, ma non esclusivamente, attraverso i libri: 
quelli scritti dai confratelli stessi, quelli usati per la lettura in co- 
mune e, soprattutto, le raccolte di preghiere. Le numerose edizio- 
ni a stampa di Orationes o Precationes nei primi decenni del 
Cinquecento rivelano tre tendenze che possono essere ricollegate 
a un più ampio dibattito dottrinale. La prima, più rigorosa, pro- 
pria di  alcuni esegeti filologi, vorrebbe che a Dio ci si rivolgesse 
solo con le parole che si trovano nella Scrittura9; ma questa scel- 
ta, troppo radicale, non fu accolta neppure nel mondo riformato. 
Una seconda proposta, molto vicina alla prima, ammette la pre- 
ghiera solo come meditazione sul testo biblico, e in questa pro- 
spettiva si colloca il Trattato della oratione di Federico Fregosolo. 
Accanto a queste una terza tendenza, destinata a maggior fortu- 
na, accoglie nella preghiera i testi più vari, ispirati alla liturgia, 

7Sermone rul venerabile sacramento del santo uero corpo di Cristo e sulle confratemi- 
te (1519), in Werke, 2, Weimar 1884, in particolare pp. 754-58, tr. it. a cura di VALDO 
VINAY in Scritti religiosi, Bari, 1958, pp. 59-64. 

' I n  epistolam S. PauG ad Gahtar Commentanus (1531; 1535). I1 testo, che si rife- 
risce in particolare agli Anabattisti, è in Werke, 4012, Weimar 1914, pp. 42-43 (citato 
da V. Smm, La giustificazione perfede, Brescia, 1976, p. 282). 

vedano, ad esempio, le Precationer aliquot celebriorer, e sacri8 Bibliis derump- 
tae ..., Lugduni, Seb Gryphius, 1528, un'edizione suggerita quasi certamente dal noto 
biblista Santi Pagnini che offriva ai lettori il testo latina insieme a quello greco ed ebraico; 
oppure le numerosissime edizioni di Precationes Biblicae, nelle quali Otto Bmnfeis rac- 
colse le parole dei patriarchi e di nomini e donne illustri dell'Antico e del Nuovo Te- 
stamento. 

"Pio et chrirtianissimo nattnto della oratione ..., in Venetia, Gabriel Giolito de' Fer- 
rari, 1542, in particolare il cap. XII, cc. XXVr-XXVIr. L'opera dovette avere molta 
fortuna perchè l'editore ne ristampò una seconda edizione l'anno seguente. 



al culto dei santi, a tradizioni devote. A questo proposito il pen- 
siero torna a Firenze, a una veglia di preghiera nella cella di Pier 
Paolo Boscoli e Agostino Capponi, condannati a morte nel 1513 
per la congiura antimedicea. Sono presenti come confortatori i con- 
fratelli della Compagnia dei Neri ma nel racconto che è giunto a 
noi, scritto da Luca della Robbia", essi rimangono sullo sfondo 
quasi semplici comparse: presentano ai due giovani "la tavoluc- 
cia", poi intonano i salmi penitenziali ma vengono zittiti dal Bo- 
scoli che è il vero protagonista di tutta la scena. Questi, dopo essersi 
rivolto all'amico con le famose parole: «Luca, cavatemi dalla testa 
Bruto, acciò ch'io faccia questo passo interamente da cristiano», 
recita con lui alcune preghiere, tutte prese dalla Scrittura, il Mise- 
rere, «non essendo la misericordia ch'hanno gli uomini, ma secon- 
do la tua, che è grande»; insieme leggono "il simbolo di 
Sant'Atanasio", ma dopo dodici versetti Pier Paolo dice: «è ba- 
sta». Come confessori il condannato vorrebbe Zanobi Acciaioli o 
Santi Pagnini, due savonaroliani di San Marco, biblisti tra i mag- 
giori esponenti di quella corrente teologica che riconosce il suo 
unico fondamento neila Scrittura. Alla fine lo sventurato giovane 
si rivolse all'amico: «Luca, dite agli amici nostri che studino la Sa- 
cra Scrittura; che gli abiti che si contraggono in vita, l'uomo e' 
medesimi gli ha in morte; et io ho perduto di molto tempo». Quanto 
"i Neri" abbiano condiviso queste scelte non sappiamo; certamente 
il loro ruolo si modificò nel tempo e con esso il repertorio di pre- 
ghiere da recitare durante l'assistenza ai condannati. Nel suo bel 
libro su La morte confortata1* Vincenzo Paglia ha analizzato il ma- 
nuale scritto da Pompeo Serni per la Confraternita di San Giovan- 
ni Decollato e, confrontandolo con quello di Tuilio Crispolti, usato 
dagli stessi confortatori durante il XVI secolol', ha osservato che 
in questo la scelta delle preghiere era più attinente ai testo della 
Scrittura. Ma i numerosi libri di orazioni e di meditazioni del Cri- 

"Recitazione del caso di Pietro Paolo Boscoli e di Agostino Capponi, rcntta da Luca 
della Robbia, I'annoMDXIII, a a r a  di F. POUDORI, «Archivio Storico Italiana*, 1 (1842), 
pp. 283-309. 

'*V. PAGLIA, La morte confortata. Riti della paura e mentaliti religiosa a Roma nel- 
l'età moderna, Roma 1982 (Biblioteca di storia sociale, 13). 

'>T. CRISPOLTI, Alcune ragioni da confortare coloro che par la giustizia pubblico si 
trovano condannati alla morte, Ancona 1572. Sulle opere e il pensiero del Crispolti v. 
F. PETRUCCI, in Dizionario Biografico degli Italiani, 30 (1984), pp. 820-22 e P. PAVIGNA- 
NI, Tullio Crispoldi da Rieti e i lsuo Sommario di prediche, «Rivista di storia della Chiesa 
in Italia» 28 (1974), pp. 536-62. 



spolti sembrano dettati dai principi che Federico Fregoso ave- 
va teorizzato nel suo Trattato. Al di là di un generico evange- 
l imo, c'è dunque una precisa scelta dottrinale che si connette 
a una linea di pensiero teologico e, in questo caso, anche filo- 
logico. 

Per concludere, vorrei ricordare che c'è un altro complesso 
di fonti, ricchissimo e in gran parte inesplorato, costituito dalle 
arti figurative. Un'attenta lettura iconologica di affreschi e pale 
d'altare rivela infatti che dietro queste opere ci sono quasi sempre 
dei testi, talvolta veicoli di un pensiero teologico molto forte che 
può esprimersi in immagini. Certamente ogni volta qualcuno ha 
guidato la mano del pittore e, nel caso della committenza confra- 
ternale, l'iniziativa può essere attribuita a un confratello che ha 
voluto presentare agli altri membri dell'associazione una lettura 
facile e immediata di elementi dottrinali spesso molto ardui. Pen- 
so, per esempio, agli affreschi eseguiti da Lorenzo Lotto nel 1525 
per la cappella della Vergine nella chiesa parrocchiale di San Mi- 
chele al Pozzo Bianco di Bergamo, sede di una confraternita 
mariana14. L'esame delle diverse scene della vita di Maria ha con- 
sentito di riferirle a precisi testi letterari, ben individuabili tra i 
molti leggendari in latino e in volgare che per lo più dipendono 
dagli apocrifi Vangeli dell'infanzia; in particolare è stato notato 
che alcuni specifici elementi traducono in immagini la dottrina im- 
macolatista (nell'episodio della nascita della Vergine, per esempio, 
manca il consueto bacile per il bagno della neonata, chiara meta- 
fora battesimale) e, cosa più difficile, la dottrina della predestina- 
zione ab aeterno dell'immacolata concezione (la bimba, avvolta in 
fasce candide rivolge lo sguardo alla cupola dalla quale Dio Padre 
si rivolge a lei in un gesto chiaramente cosmogonico). 

Altre osservazioni potrebbero farsi seguendo l'evoluzione del- 
l'iconografia di san Giuseppe, sotto la cui invocazione tra Quat- 
tro e Cinquecento si costituirono diverse confraternite. I1 santo 
è presente dapprima solo nelle Natività, immerso in un profondo 

14Nell'anno accademico 1985-86, presso 1'Università di Roma, la dott. Costanza 
Barbieri ha presentato una tesi di laurea, che si spera di veder presto pubblicata, su 
questo ciclo lottesca: Gli affre~chi di Lorenzo Lotto con «Storie della Vergine» in  San Mi- 
chele al Pozzo Bianco a Bergamo (relatore il prof. Augusto Gentili). 



sonno-visione oppure sveglio e partecipe alla scena, come vole- 
va Gerson e, sulla sua scorta, la predicazione francescana del 
QuattrocentoL5; in seguito egli viene rappresentato anche 
da solo con il Bambino, simbolo evidente deIla difesa della fede 
contro l'eresia, secondo l'elaborazione di un noto teologo 
antiluteranolb. 

"J. GERSON, Jorephina in Opera Omnia, Parisiis 1963, pp. 31-100. 
"Summa de doni5 Sancti Joreph, auctore . Isidoro Isolani (1521), Roma 1887. 
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